Incontro di Preghiera per Catechisti





“Che cosa renderò al Signore, per quanto mi ha dato?”





Guida	 In questo disteso momento di preghiera vogliamo farci questa stessa domanda del sal-


mista,  tenendo sullo sfondo in modo paradigmatico la lettura del Profeta Geremia.





Canto – Dio è mia luce – pag. 15 – (tutta) 


		


Sac.	Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen.


	La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l’amore di Dio Padre e la comunione dello


Spirito Santo siano con tutti voi.  E con il tuo Spirito.





Preghiera iniziale   (insieme)


Ti ringraziamo, Signore, perché ci permetti di entrare


		in questo itinerario di preghiera e di comunione


		con tutti i fratelli.


		Guidaci Tu, Padre, in questo cammino;


		metti sulla nostra bocca le parole vere;


		metti nel nostro cuore i sentimenti veri;


		metti nelle nostre mani, nei nostri corpi i gesti veri.


	


Non permettere che qualcosa in noi sia artefatto o forzato;


		fa crescere in noi la spontaneità e la verità del servizio.


		Sostieni la nostra debolezza;


		conforta la nostra fragilità;


		riunisci i nostri pensieri, i nostri sentimenti dispersi;


		


Raccogli le nostre energie che vagano attratte da mille paure,


		da mille desideri, da mille timori:


		raccoglile nell’unità,


		al centro dell’unità che è tuo figlio Gesù Cristo. Amen


		


Preghiamo con il salmo 115   (a cori alterni)


Ho creduto anche quando dicevo:


		“Sono troppo infelice”.


		Ho detto con sgomento:


		“Ogni uomo è un inganno”.


			Che cosa renderò al Signore


			per quanto mi ha dato?


			Alzerò il calice della salvezza


			e invocherò il nome del Signore


		Adempirò i miei voti al Signore,


		davanti a tutto il suo popolo.


		Preziosa agli occhi del Signore


		È la morte dei suoi fedeli.


			Si, io sono il tuo servo, Signore,


			io sono il tuo servo,


			figlio della tua ancella;


			hai spezzato le mie catene.


		A te offrirò sacrifici di lode


		e invocherò il nome del Signore.


			Adempirò i miei voti al Signore


			davanti a tutto il suo popolo,


			negli atri della casa del Signore,


			in mezzo a te, Gerusalemme.      Gloria…..


			Primo movimento:” …quanto mi ha dato…”








Canto   Il Signore è la luce – pag. 54 – (1^-2^-3^ strofa)





Lettura biblica                         								Lettore 1


Dal libro del profeta Geremia (1,4-10; 20,7-9)





4Mi fu rivolta la parola del Signore:


 	 5“Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo,


	prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato;


	ti ho stabilito profeta delle nazioni”.


	6Risposi: “Ahimè, Signore Dio, ecco io non so parlare,


	perché sono giovane”.


	7Ma il Signore mi disse: “Non dire: Sono giovane,


	ma và da coloro a cui ti manderò


	e annunzia ciò che io ti ordinerò.


	8Non temerli, perché io sono con te per proteggerti”.


	Oracolo del Signore.


	9Il Signore stese la mano, mi toccò la bocca


	e il Signore mi disse:


	“Ecco, ti metto le mie parole sulla bocca.


	10Ecco, oggi ti costituisco


	sopra i popoli e sopra i regni


	per sradicare e demolire,


	per distruggere e abbattere,


	per edificare e piantare”.


7Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre;


	mi hai fatto forza e hai prevalso.


	Sono diventato oggetto di scherno ogni giorno;


	ognuno si fa beffe di me.


	8Quando parlo, devo gridare,


	devo proclamare: “Violenza! Oppressione!”.


	Così la parola del Signore è diventata per me


	motivo di obbrobrio e di scherno ogni giorno.


	9Mi dicevo: “Non penserò più a lui,


	non parlerò più in suo nome!”.


	Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente,


	chiuso nelle mie ossa;


	mi sforzavo di contenerlo,


	ma non potevo.


     Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.


	


Commento (liberamente tratto da S. Bastianel – “Ho visto il Signore”)                           Lettore 2





All’inizio della vita di Geremia c’è il Signore con un disegno specifico, con una intenzionalità che si esprime nella chiamata e nella missione. Come a dire: sei stato creato, sei venuto alla luce con un senso che è quello del disegno di Dio, sei chiamato a viverlo e, compiendolo, la tua vita sarà realizzata.


Geremia non ha nulla da ridire su questo disegno di Dio su di lui, ma ha dei dubbi sulla sua reale capacità di essere profeta: lui non sa parlare, è giovane, non ha esperienza, non ha nessun messaggio da dare alla gente: per fare il profeta ci vuole gente diversa da lui.


E’ interessante notare che Dio non nega tutto questo, ma sottolinea che non importa, perché non gli ha detto che deve essere adulto e competente, gli ha detto solo che da sempre aveva pensato a lui come “profeta delle nazioni” e che lo avrebbe reso tale.


Deve abituarsi a pensare alle cose che riguardano la sua missione sapendo che non va da solo, ma con Dio, mandato da lui, con la Sua parola, con la Sua presenza, con la Sua forza.


Geremia ha  da un lato la consapevolezza dell’estrema fragilità personale e dall’altro la percezione della forza del Signore. E’ quel miracolo che appartiene alla logica normale dell’esperienza di fede e di vocazione.


Geremia non è una persona superficiale, che non ha mai avuto nessun dubbio, nessun problema, anzi è uno che ha vissuto profondamente le contraddizioni proprie del suo ministero e che ha umanità e sensibilità.


Dopo ripetute esperienze di conflitto il profeta si domanda come sia possibile che gli venga proprio da Dio l’essere sempre contro tutti, come sia possibile che Dio gli chieda sempre questo e come mai non intervenga per porre rimedio alla situazione.


Trovandosi in questo frangente Geremia fa resistenza e la sua difesa istintiva è: “Mi hai sedotto e mi sono lasciato sedurre; mi hai fatto forza e hai prevalso”. Sembra un linguaggio inadatto ad esprimere un’esperienza di fede e di vocazione, ma è giustificato dal fatto che a causa della parola che deve pronunciare è diventato una persona screditata e derisa.


La contraddizione interiore nel profeta è sentire da un lato l’incapacità di continuare la sua missione e dall’altro quel fuoco ardente che sempre lo sospinge e per ritrovare la pace interiore la soluzione più semplice pare quella di lasciar perdere il proprio orientamento di vita.


Ma nella vita del profeta ci saranno momenti, che appartengono alla esperienza di quella fedeltà che va maturandosi nel quotidiano e che spesso facciamo anche noi, in cui avendo la sensazione di non essere soli a camminare e ad operare, capiamo che quello che stiamo cercando di fare non è frutto delle nostre idee o dei nostri sentimenti, ma dell’opera di Dio in noi.


Noi diventiamo nel tempo persone credenti: impariamo a leggere gli avvenimenti e i segni della storia  oltre l’immediato, oltre il sentire e capire di adesso, ricordando ciò che vale veramente fino a saper liberamente ordinare con responsabilità la nostra vita al disegno di Dio. 





Breve momento di silenzio





Guida Tutto ci è dato da Dio, ma noi stasera vogliamo fare memoria grata in particolare di alcuni


           suoi doni che stanno a fondamento della nostra storia personale: la vita, la fede, la


           chiamata ad essere catechisti.





Il dono della vita





Canto Fratello sole, sorella luna - pag. 12 – (tutto)





La vita                                     								Lettore 3


La vita mi ha dato tutto.


		Ancor prima che nascessi il mio posto era fissato.


		Quando la prima pietra,


		la prima stella furono pensate,


		fui pensato anch’io.


		Quando per la prima volta


		Il mare s’infranse contro una roccia


		e abbracciò la sabbia,


		fu, anche per me, la prima volta.


		E anche se oggi c’è qualche affanno,


		qualche lacrima e un po’ di sudore,


		ringrazio la vita perché mi ha dato tutto.


		                   (E. Olivero  - “Meditazioni per il nuovo millennio)








Testimonianza  										  Lettore 4


Anna: la mia speranza di vita.





Abbiamo conosciuto Anna, vive in un Istituto, da quando a trentaquattro anni è costretta all’immobilità fisica a causa di un evento traumatico. La sua vita oggi chiede di essere amata e ac�colta, ma soprattutto ci racconta qual è il senso dell’esistere quoti�diano. 


Fede e poesia sono le sue due grandi compagne di viaggio; infatti Anna scrive poesie, poesie che gettano luce nelle nostre esi�stenze a volte così sazie da non essere più capaci di stupirsi e di�re grazie.


«Voglio ringraziarti, Signore, per il dono della vita.


Ho letto da qualche parte che gli uomini sono angeli con un’ala soltanto:


possono volare solo rimanendo abbracciati.


A volte nei momenti di confidenza oso pensare, Signore,


che anche Tu abbia un’ala soltanto.


L’altra la tieni nascosta forse per farmi capire che anche tu 


non vuoi volare senza di me.


Per questo mi hai dato la vita:


perché io fossi la tua compagna di volo.


Insegnami allora a librarmi con Te.


Perché vivere non è “trascinare la vita”


non è «strappare la vita”, non è “rosicchiare la vita”.


Vivere è abbandonarsi come un gabbiano all’ebbrezza del vento.


Vivere è stendere l’ala, l’unica ala, con la fiducia di chi sa


di avere nel volo il dono di un’altra ala, la Tua».





(da Sotto la pergola - Anna Ventaglieri)





Il dono della fede





Canto  Credo in te, Signor – pag. 50 – (1^ e 2^ strofa)





Preghiamo la nostra fede nel Dio di Gesù Cristo  


 (a cori alterni - ultima strofa insieme)





Credo in Dio Padre: l’onnipotenza dell’amore.


Egli è il creatore del cielo e della terra,


di questo universo intero, con tutti i suoi misteri;


di questa terra su cui viaggiamo,


degli astri verso cui viaggiamo.


Credo in Gesù Cristo,


il Figlio prediletto di Dio.


Per l’amore che ha avuto per noi tutti


egli ha voluto condividere assieme a noi


la nostra storia, la nostra esistenza.


Credo che Dio abbia voluto essere,


in modo umano, anche Dio per noi.


Credo nello Spirito Santo,


che è Signore e dona la vita.


E per i profeti che stanno in mezzo a noi


egli è lingua, forza e fuoco.


Credo che tutti insieme ci troviamo in cammino,


pellegrini, chiamati e congregati,


per diventare popolo santo di Dio,


poichè io professo la liberazione dal male,


il compito di operare per la giustizia,


e il coraggio dell’amore.


Credo nella vita eterna,


nell’amore che è più forte della morte,


in un nuovo cielo e in una nuova terra.


E credo di poter sperare


in una vita vissuta con Dio e insieme agli altri


per tutta l’eternità:


gloria a Dio e pace agli uomini. Amen.                  (Eduard Schillebeechs)


Dal Catechismo degli Adulti  (La verità vi farà liberi)					Lettore 5





(88) Credere è aprirsi, uscire da se stessi, fidarsi, obbedire, rischiare, mettersi in cammino verso le cose “che non si vedono” (Eb 11,1), andare dietro a Gesù “autore e perfezionatore della fede” (Eb 12,2). È assumere un atteggiamento di accoglienza operosa, che consente a Dio di fare storia insieme a noi, al di là delle umane possibilità.


(89) Allo stesso tempo la fede è assenso a un contenuto dottrinale. È conforme alla nostra dignità dar credito alle dichiarazioni e alle promesse di persone oneste; a maggior ragione si deve dar credito a quelle di Dio, che è la veracità stessa. Affidarsi a Dio significa aderire fermamente al suo messaggio, alla dottrina da lui rivelata e proposta autorevolmente in suo nome dalla Chiesa. La fede non è vago sentimento, né solo un impegno pratico; ha un contenuto di verità, che il credente deve conoscere sempre meglio.


La fede è dono dello Spirito Santo, che la previene, la suscita, la sostiene, l’aiuta a crescere. È lui che illumina l’intelligenza, attrae la volontà, rivolge il cuore a Dio, facendo accettare con gioia e comprendere sempre meglio la rivelazione storica di Cristo, senza aggiungere ad essa nulla di estraneo.





Canto             Salga a te Signore, l’inno della Chiesa,


		l’inno della fede, che ci unisce in te.


		Sia gloria e lode alla Trinità.


		Santo, santo, santo per l’eternità.


			Una è la fede, una la speranza,


			uno è l’amore, che ci unisce a te.


			L’universo canta: lode a te, Gesù.


			Gloria al nostro Dio, gloria a Cristo re.





Il dono di una chiamata





Guida  Oltre alla vocazione per la realizzazione della nostra vita umana (il matrimonio, la consacrazione), a noi  è stata fatta la chiamata ad essere catechisti nella Chiesa del Signore





Intenzioni di lode





Sac.  Signore, noi vogliamo ringraziarti per il dono del ministero dei catechisti che, con il tuo Spiri to, fai ancora oggi alla tua Chiesa. Preghiamo insieme dicendo: donaci il tuo Spirito      


Tutti               Donaci il tuo Spirito  





Lettore 6	O Signore, con la forza dello Spirito liberaci dalle nostre debolezze per poter annunciare con coraggio il tuo Vangelo


Tutti	Donaci il tuo Spirito    


Lettore 7	Insegnaci, Signore, ad essere generosi nel gettare il tuo seme affinché possa fruttificare nel cuore dei nostri ragazzi


Tutti	Donaci il tuo Spirito  


Lettore 6	Concedici di discernere i tuoi doni di grazia in ciascuno dei ragazzi che ci vengono affidati per correttamente guidarli e incoraggiarli


Tutti.	Donaci il tuo Spirito    


Lettore 7	Aiutaci ad essere vigili e responsabili nell’interpretazione della tua Parola e dei segni dei tempi, per una testimonianza attuale ed efficace


Tutti		Donaci il tuo Spirito    


Lettore 6	Donaci, o Signore, la gioia di camminare con la tua Chiesa, nella perseveranza e nella comunione sulla strada del tuo Regno


Tutti	Donaci il tuo Spirito    


Lettore 7	Dilata il nostro cuore verso una fraternità ecclesiale più autentica affinché anche i piccoli possano apprenderla e condividerla


Tutti	Donaci il tuo Spirito    





Testimonianza


Tre rose, due domande, una catechista(da Dossier Catechista – sett.95)		Lettore 8


                     


Una mamma l’altro giorno mi ha donato tre rose e mi ha chiesto: «Perché lei fa la catechista, fa tutto questo?». Poi, dopo qualche istan�te di silenzio, ha aggiunto: «Come mai non si scoraggia nel vedere il frutto di tanto impe�gno come vanificarsi, quando spesso parecchi dei ra�gazzi che ha preparato alla prima Comunio�ne o alla Cresima scompaiono?».


		Alla prima domanda rispondo che le cate�chiste credono in Dio, Creatore e Padre. Un Dio non lontano o assente, confinato in un confuso e dimenticato passato, ma presente e vicino a loro, qui e ora, ogni giorno. 


Le catechiste per gratitudine e amore verso di lui annunciano con umiltà e gioia la sua Parola ai piccoli loro affidati. Esse vedono in loro l’uomo e la donna di domani, che vivono la fede ricevuta senten�dosi uniti a Gesù come i tralci alla vite. «Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane unito a me e io a lui fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla» (Gv 15,5).


   Le catechiste vivono con la Chiesa, che le ha chiamate a compiere questo servizio, la sua  stessa ansia di evangelizza�re e coltivano nel cuore il desiderio di santi�tà che deve essere proprio di ogni credente.


	Alla seconda rispondo in modo più personale che anche a noi come a Pietro viene da ripetere a Gesù: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». E questa fede nel�la parola di Gesù che ci spinge, nonostante tut�to, ad andare avanti con costanza e coraggio.


La catechista non si scoraggia, perché è «donna di speranza», non per dote naturale, ma per dono dello Spirito. Non sem�pre è concesso a lei, quindi, di vedere i frutti del suo lavoro. Ha però nel cuore la certezza che il seme della parola resterà nel cuore dei suoi ragazzi e con la grazia del Signore e del�lo Spirito Santo darà frutto a suo tempo.


    Le rose le ho messe davanti alla Madonna: due sono appassite, una è rimasta ancora   fresca….quasi un segno che della carità che facciamo qualcosa rimane.





Canto    Custodiscimi – pag. 2





Guida


La bellezza di questo servizio molte volte, come per il profeta Geremia,  passa attraverso l’incomprensione, la sofferenza, la derisione, e saremmo quasi sul punto di rinunciare…





Preghiamo con il salmo 53 (a cori alterni)





Dio, per il tuo nome, salvami


per la tua potenza rendimi giustizia.


Dio, ascolta la mia preghiera,


porgi l’orecchio alle parole della mia bocca;


poiché sono insorti contro di me gli arroganti


		e i prepotenti insidiano la mia vita,


		davanti a sé non pongono Dio.


Ecco Dio è il mio aiuto,


il Signore mi sostiene.


		Di tutto cuore ti offrirò un sacrificio,


Signore, loderò il tuo nome perché è buono;


da ogni angoscia mi hai liberato


e il mio occhio ha sfidato i miei nemici.   Gloria……


	


Riflessione (da “Imitazione di Cristo”)                                                                                Lettore 9





E’ bene per noi avere talora delle avversità, delle sofferenze, delle contrarietà, perché spesso richiamano l’uomo alla riflessione, affinché riconosca che è in esilio e non ponga la sua speranza in qualche cosa terrena. E’ bene che soffriamo talora delle contraddizioni e che si pensi male e inesattamente di noi, anche se operiamo bene e con retta intenzione.


Queste cose sovente ci portano ad umiliarci e ci difendono dalla vanagloria. Allora infatti cerchiamo meglio Dio quale testimone interiore, quando siamo vilipesi dagli uomini e non si pensa bene di noi.





Canto  Amo – pag. 10- (2^ e 3^ strofa) 





Secondo movimento: …che cosa renderò…”





Guida


Pur riconoscendo la nostra inadeguatezza a ricambiare ciò che Dio fa per noi, gli manifestiamo tutto il desiderio di volerlo fare, impegnandoci al servizio della Sua Chiesa e assecondando lo Spirito nell’esercizio delle virtù cristiane: il perdono che genera l’unità e l’umiltà che costruisce i rapporti di fraternità.





Lettura apostolica                           							Lettore 10


Dalla Lettera di S.Paolo Apostolo ai Colossesi (3, 12-17)





Rivestitevi dunque, come amati di Dio, santi e diletti, di sentimenti di misericordia, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di pazienza; sopportandovi a vicenda e perdonandovi scambievolmente, se qualcuno abbia di che lamentarsi nei riguardi degli altri. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. Al di sopra di tutto poi vi sia la carità, che è il vincolo di perfezione. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E siate riconoscenti!


	La parola di Cristo dimori tra voi abbondantemente; ammaestratevi e ammonitevi con ogni sapienza, cantando a Dio di cuore e con gratitudine salmi, inni e cantici spirituali. E tutto quello che fate in parole ed opere, tutto si compia nel nome del Signore Gesù, rendendo per mezzo di lui grazie a Dio Padre.


	


Meditazione  (da Gaudete in Domino, Paolo VI)				                       Lettore 11							


Noi possiamo gustare la gioia propriamen�te spirituale, che è un frutto dello Spirito santo: essa consiste nel fatto che lo spirito umano trova riposo e un’intima soddisfazione nel possesso di Dio Trinità, co�nosciuto mediante la fede e amato con la carità che vie�ne da lui. Una tale gioia caratterizza, a partire di qui, tutte le virtù cristiane. Le umili gioie umane, che sono nella nostra vita come i semi di una realtà più alta, ven�gono trasfigurate. Questa gioia, quaggiù, includerà sem�pre in qualche misura la dolorosa prova della donna nel parto, e un certo abbandono apparente, simile a quello dell’orfano: pianti e lamenti, mentre il mondo ostente�rà una soddisfazione maligna. Ma la tristezza dei disce�poli, che è secondo Dio e non secondo il mondo, sarà prontamente mutata in una gioia spirituale, che nessu�no potrà loro togliere.


Senza allontanarsi da una visione realistica, le comunità cristiane diventino luoghi di ottimismo, dove tutti i com�ponenti s’impegnano risolutamente a discernere l’aspetto positivo delle persone e degli avvenimenti. «La carità non gode dell’ingiustizia, ma si compiace della verità. Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta».


L’educazione a un tale sguardo non è solamente com�pito della psicologia. Essa è anche un frutto dello Spi�rito santo. Questo Spirito, che abita in pienezza nella persona di Gesù, lo ha reso, durante la sua vita terrena, così attento alle gioie della vita quotidiana, così delica�to e così persuasivo per rimettere i peccatori sul cam�mino di una nuova giovinezza di cuore e di spirito! E questo medesimo Spirito che ha animato la vergine Maria e ciascuno dei santi. E questo medesimo Spirito che dona ancor oggi a tanti cristiani la gioia di vivere ogni giorno la loro vocazione particolare nella pace e nella speranza, che sorpassano le delusioni e le soffe�renze. E lo Spirito di pentecoste che porta oggi moltis�simi discepoli di Cristo sulle vie della preghiera, nell’allegrezza di una lode filiale, e verso il servizio umile e gioioso dei diseredati e degli emarginati della società. Infatti la gioia non può dissociarsi dalla partecipazione. In Dio stesso tutto è gioia, perché tutto è dono.





Invocazione comunitaria  (insieme)





Mio Signore e mio Dio


aiutami ad essere parte attiva dentro la Chiesa.


illumina la mia mente perché riconosca


i doni del tuo Spirito per rendere viva


la comunità di quanti credono in te.





Aiutami a comprendere


come e dove spendere le mie energie


perché nella Chiesa ci sia fraternità,


ci sia preghiera e partecipazione,


ci sia corresponsabilità e rispetto reciproco.


Signore mio Dio, rendimi attento


alla vocazione ecclesiale a cui mi chiami


e donami il coraggio di rispondervi.





Signore mio Dio, rendimi consapevole


dei doni ecclesiali che sono negli altri


e dammi la capacità di aiutare a svilupparli


perché la tua chiesa sia segno di risurrezione,


luogo dove si sperimenta quella libertà


e quella donazione reciproca


a cui chiami l’intera umanità.





Breve momento di adorazione eucaristica e benedizione





Canto di esposizione  Mistero della cena – pag. 18





Sac.


Riuniti nella preghiera di lode, invo�chiamo l’aiuto del Signore Gesù:





Cristo, nella cena pasquale, ha donato il suo corpo e il suo san�gue per la vita del mondo. 


	T. Cristo, pane del cielo, donaci la vita eterna.


Cristo, figlio del Dio vivo, che ci hai comandato di celebrare l’Eucaristia in tua memoria,


	T. fa’ che vi partecipiamo sempre con fede e con amore.


Cristo, unico e sommo sacerdote, che hai affidato a noi la cele�brazione dell’Eucaristia,


	T. fa’ che esprimiamo nella vita ciò che celebriamo nel sacramento.


Cristo, che unisci in un solo corpo quanti si nutrono di uno stesso pane,


	T. accresci nella nostra comunità la concordia e la pace.


Cristo, che nell’Eucaristia ci dai il farmaco dell’immortalità e il pegno della risurrezione,


	T. dona la salute agli infermi e il perdono ai peccatori.


Nell’Eucaristia, che ripresenta l’offerta sacrificale di Gesù, risuona in un modo particolare la preghiera, che lui stesso ci ha insegnato:


	T. Padre nostro...





Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua pasqua, fa’ che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo corpo e del tuo sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu, che vivi e regni nei secoli dei secoli.


	T. Amen.





Canto di riposizione


  


	Hai dato un Cibo a noi, Signore, germe vivente di bontà.


	Nel tuo Vangelo, o buon Pastore, sei stato guida e verità.


Grazie diciamo a te, Gesù! Resta con noi,


non ci lasciare; sei vero amico solo tu.


	Alla tua mensa accorsi siamo pieni di fede nel mister


	O Trinità, noi t’invochiamo: Cristo sia pace al mondo inter.


Grazie diciamo a te, Gesù….




















